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Da anni la politica dell’Assessorato Regionale dei Beni culturali ambientali e P.I. è vol-
ta a perseguire un obiettivo: richiamare l’attenzione su quanto la Sicilia può offrire in

beni culturali e monumentali, in bellezze paesaggistiche e climatiche. Retaggio di storia mil-
lenaria che si è sedimentata sia nelle tradizioni della nostra terra, che ancora forti si preser-
vano a dispetto del monocorde villaggio globale, sia in quello che è l’aspetto delle nostre
città, dei centri abitati grandi e piccoli, delle nostre province così varie per interessi, per
comfort turistici, per patrimonio culturale. Sui visitatori forte è il richiamo esercitato dalla
possanza dei monumenti dall’aspetto talvolta ancora fiero e austero, testimonianze di domi-
nazioni che, pur così lontane, continuano raccontare di guerre e di uomini, di amori e di ar-
mi, di tortuosi sentieri percorsi dalla politica nel corso del tempo. 

La massiccia affluenza di turisti testimonia che in quella direzione si è raggiunto
l’obiettivo perché l’offerta di retaggi storici tra loro così lontani e diversi compresenti su uno
stesso territorio costituisce valore aggiunto alla conoscenza di una storia più vasta che ha in-
teressato non solo la Sicilia e i grandi stati, ma tutto il Mediterraneo. Un background di sto-
ria che si offre anche per chi ha solo tempo per una rapida occhiata.

Qualche tempo fa il catastrofico crollo della cupola della chiesa madre di Noto, nella
negatività del fatto in sé, ha richiamato l’attenzione su un patrimonio che, diffuso arealmen-
te nella Sicilia orientale, così peculiare per l’originalità dello stile, pochi conoscevano e ap-
prezzavano: il barocco.

La scoperta di un barocco siciliano si è trasformata così in valenza artistica che ha mo-
bilitato gli studiosi e sensibilizzato i vertici europei preposti alla salvaguardia dei beni cul-
turali a dichiarare questo patrimonio, non solo un nostro bene monumentale, un tesoro di
inestimabile valore per la nostra terra, ma patrimonio dell’intera umanità. È stata resa così
giustizia culturale a un altro tassello dell’immenso retaggio storico e artistico della Sicilia.

Il barocco non è stato solo il risultato di un movimento artistico di un determinato pe-
riodo storico. Il XVII e il XVIII secolo sono stati per la nostra Isola momento di grandi tra-
sformazioni, di ribalte europee vissute con la tradizione di chi ha alle spalle una lunga sto-
ria, riorganizzazioni edilizie che hanno conferito alle nostre città quell’indelebile ricordo
che i viaggiatori hanno per sempre immortalato nei loro diari.

I grandi palazzi che ancora oggi costituiscono la vera facies del centro storico delle
nostre città raccontano anch’essi altri episodi della nostra storia.

Il barocco, infatti, oltre allo stile artistico pomposo, carico di volute, di soluzione al
contempo agili e ardite, è stato uno stile di vita che ha investito la società siciliana tra Sei e
Settecento, che ha fatto entrare in competizione le nobili famiglie al fine di apparire tra le
più prestigiose, opulenti, perché contare voleva dire, oggi come allora, gestire il potere,
orientarlo, controllarlo. Da qui l’esuberanza armoniosa delle nobili dimore, il lusso dorato
delle case prestigiose che personaggi di rango e di antica nobiltà vollero pari al rango di co-
loro che le abitavano. Un progetto di grandiosità che ha interessato tutta l’isola e che ha con-
sentito anche a cittadine apparentemente lontane dei centri di potere di essere tessere per il
variegato mosaico storico artistico della nostra terra. Un progetto di committenza privata
che si è fatto nel corso del tempo patrimonio di tutti, opera d’arte volta a testimoniare la sa-
piente valentìa dei nostri artigiani, monumenti di una storia che ha attraversato i destini de-
gli uomini in maniera diversa eppure sempre determinante.
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L’iniziativa editoriale proposta dall’Assessorato da me guidato, che propone la pub-
blicazione di due volumi di Rita Cedrini e Giovanni Tortorici Montaperto, è il risultato di
anni di attente e approfondite ricerche lette, oltre che con taglio storico e architettonico, con
la metodologia della ricerca antropologica. Il primo Repertorio delle dimore nobili e nota-
bili intra moenia della Sicilia nel XVIII secolo è ristampa ampliata alla luce degli esiti e dei
mutamenti che nel frattempo hanno interessato le dimore, il secondo Repertorio delle dimo-
re nobili e notabili extra moenia della Sicilia nel XVIII secolo completa lo sguardo sul Set-
tecento con una disamina delle tipologie auliche estive, delle abitudini di vita e delle istitu-
zioni attente ai problemi sociali.

Il percorso tra i palazzi del Settecento dà l’opportunità di vedere un’altra Sicilia, in cui
le pagine del grande libro della storia si dilatano ad accogliere architetture esuberanti, salo-
ni sontuosi, affreschi incombenti, lampadari sovrastanti, porte preziose, arredi scintillanti.
Grandezze che al contempo, nel raccontare il patrimonio urbano della nostra isola, rendono
giustizia all’estro geniale di piccoli e grandi artisti che hanno realizzato e abbellito quei sa-
loni, affrescato quelle volte, offerto ricercate soluzioni architettoniche. Un’arte del fare rac-
chiusa in microstorie di una quotidianità di lavoro artigiano che la memoria ha preservato
talvolta soltanto nella toponomastica delle vie di bottega e a cui questo pregevole lavoro
vuole rendere giustizia.

On. Antonello Antinoro
Assessore dei Beni Culturali, Ambientali 

e della Pubblica Istruzione della Regione Siciliana
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Atre anni dalla prima edizione viene dato alle stampe, ampliato e rinnovato nella veste
editoriale, il primo volume Repertorio delle dimore nobili e notabili nella Sicilia del

XVIII secolo che tanto successo ha ottenuto per la serietà dell’impegno e l’attenzione che ha
suscitato per le case patrizie delle città della nostra Isola.

A questo se ne è aggiunto un secondo a conferma di quanto vasto sia il patrimonio mo-
numentale civile che la Sicilia ancora oggi può esibire con orgoglio.

L’iniziativa editoriale si inserisce fra le attività perseguite da questo Assessorato ai fi-
ni di una conoscenza territoriale e patrimoniale di quanto è giunto fino a noi.

Nella politica attuata l’impegno verso quanto può servire a dare alla nostra Isola il ve-
ro quadro di cultura e arte ha costituito punto nodale per richiamare l’attenzione su ciò che
davvero appartiene alla nostra terra e non quanto troppo spesso richiama l’attenzione su
quotidiani e rotocalchi. Obiettivo che ha esitato in iniziative, in eventi, in rassegne e pubbli-
cazioni di cui questi due volumi ne rappresentano un esempio.

La pubblicazione è una testimonianza di grande valore per la tutela di una realtà che
non finisce di meravigliare per la sua consistenza e preziosità, realtà che ha sempre più ne-
cessità di coinvolgimento culturale, essenziale presupposto ad ogni tutela conservatrice de-
gli edifici stessi.

La ricerca riconferma il pregio della peculiarità di indagare la quotidianità di utilizzo,
posta a base di una seria antropologia abitativa, che la rende particolarmente interessante.
Lavoro prezioso che regala al vasto patrimonio della nostra terra ancora un tassello dell’abi-
tare improntato alla bellezza e al fasto di tempi apparentemente lontani che il risanamento
dei centri storici oggi vuole restituire alla memoria e al presente.

Avv. Romeo Palma
Dirigente Generale del Dipartimento 

dei Beni Culturali, Ambientali e dell’Educazione 

Permanente della Regione Siciliana
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Il volume Repertorio delle dimore nobili e notabili nella Sicilia del XVIII secolo oggi viene
proposto in una nuova veste editoriale in un cofanetto che accoglie non solo la ristampa am-

pliata del primo volume ma anche un secondo volume dedicato alle architetture estive del-
l’agro palermitano e alla vita quotidiana nel XVIII secolo. Edizione più maneggevole della
prima che apre l’orizzonte su un secolo quanto mai interessante, manieroso ma innovativo.

È il caso del Settecento che in Sicilia ha lasciato pagine di grande pregio artistico e
stilistico.

La pubblicazione di un libro, non sempre sta a significare la conclusione di una ricer-
ca, soprattutto se il periodo storico indagato ha inciso profondamente sull’assetto urbano,
sui costumi, sulla società.

La prosecuzione della ricerca ha consentito di ampliare le notizie già fornite sulla ba-
se di studi più recenti, Inoltre, l’interesse verso il patrimonio architettonico della città anti-
ca ha restituito talvolta colori originali di affreschi, ambienti assorbiti da botteghe non con-
template, pavimenti maiolicati ritornati all’originario splendore. È il caso di Palazzo Santa
Croce Sant’Elia, di Palazzo Comitini. Il rammarico di non aver potuto inserire quanto pian
piano si è andato rivelando nei lavori di restauro lascia intendere che Palermo, oggi come
ieri è un grande cantiere in cui si cerca di rendere giustizia a quella stagione artistica regi-
strata solo come vanità di nobili casate e che oggi va a costituire retaggio architettonico di
indiscussa qualità artistica.

Alcune pagine dedicate nella precedente edizione a palazzi caduti in rovina sono sta-
te sacrificate per segnalare quanto ancora si preserva in altri, mentre una documentazione
qualche volta tecnicamente imperfetta è stata volutamente lasciata in quanto unica testimo-
nianza di un respiro sempre più flebile di una augusta dimora.

Una ricerca che vuole essere una sorta di museo “en plein air” dove grandi e piccoli
centri dell’isola hanno contribuito a disegnare un secolo lontano nel tempo, ma che per cer-
ti versi influisce ancora su scelte, modi di essere e modi di vivere. Terra dalle contraddizio-
ni profonde, ma dall’indiscusso fascino di una bella Signora del passato, la Sicilia se oggi
si pone all’attenzione per la promozione e la conoscenza del vasto patrimonio di beni cul-
turali lo si deve a una politica assessoriale oculata volta per un verso a salvaguardare retag-
gi del passato per troppo tempo obliati, per altro a promuovere iniziative editoriali altrimen-
ti non fruibili.

Gli Autori
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PREMESSA

Il tempo che all’uomo è dato da vivere si caratterizza per la specifica maniera di concepi-
re e organizzare tutto ciò che allo stesso è intorno.

Non diversamente accade nel XVIII secolo quando il mutare delle ragioni storiche, ar-
tistiche e sociali imprime nel tessuto urbano i segni del cambiamento, cambiamento che si
ripercuote nelle risoluzioni architettoniche, nelle consuetudini sociali e nelle rappresentazio-
ni quotidiane.

Lo studio degli spazi abitativi vuole mettere in evidenza come l’interrelarsi di tempo,
storia e luoghi esiti in scenari che ben traducono comportamenti e relazioni sociali dettati da
codici condivisi.

I palazzi, emblemi per eccellenza del potere e del prestigio, sono al centro dei “pro-
getti di vita” del nuovo secolo. È spesso tra le “dorate stanze” che si decide, tra tavole im-
bandite e danze, il destino di intere comunità. Le cubature, gli affreschi, la successione de-
gli ambienti non esprimono soltanto il dictat di un’epoca, non sono solo i segni distintivi di
famiglie che giocano ruoli fondamentali nella vita cittadina: sono la materializzazione di
una concezione della qualità della vita che riveste di magnificenza ogni cosa.

Gli spazi dell’abitare, dunque, si configurano come proiezione di un universo di valo-
ri costruiti per sfidare il tempo, per appagare le ragioni sociali dell’essere e dell’apparire in-
tra moenia ed extra moenia.

Anche le ville, nate dalle nuove esigenze e dal nuovo modo di concepire il rapporto
con la natura, nel continuare a testimoniare l’economia e l’identità del territorio, racconta-
no delle peculiarità di un secolo che inventa nuove abitudini di vita, dai divertimenti alle
rappresentazioni teatrali, dal modo di star seduti all’arte della conversazione: codici di com-
portamento da rispettare nei loro diversi aspetti formali sia in campagna che in città.

I mutamenti, a volte strutturali, a cui le residenze sono andate incontro, fanno inten-
dere che la dimora vive, respira: è espressione del tempo e del vissuto della società che la
ha voluta, commissionata e che spesso, per la sua realizzazione, ha impegnato il patrimonio
di generazioni.

Le modifiche, anche radicali, apportate nel corso del tempo agli spazi abitativi, si mo-
tivano più che dal bisogno di cancellare le tracce del precedente proprietario dalle necessi-
tà che i tempi nuovi comportano. Cambiano, infatti, le ragioni dell’apparire e la fruizione
dei grandi ambienti in relazione ai desiderata generazionali.

Chiamare un architetto di fama, assoldare mastri delle diverse arti e competenze, op-
tare per una soluzione piuttosto che per un’altra, giocare con volute e sottendere elementi
simbolici di rimando, sono piccole e grandi tracce che consentono di ripercorrere i sentieri
di una società che sembra essere lontana da noi ma che, come asserisce Quaroni, aiuta a leg-
gere meglio il nostro presente che passa.

La frammentazione del sapere ha esitato in specificità che hanno arricchito le nostre
conoscenze, dilatato i confini del dialogo, ma dimenticato che la storia dell’arte va intesa
come storia della città (Argan), che la città è fatta di uomini e non di pietre e che sono gli
uomini ad attribuire valore alle pietre (Fucino), che gli uomini nel plasmare e modellare
ogni cosa nel corso della loro esistenza espungono ciò che reputano non più funzionale al-
le loro esigenze. Per questa ragione il palcoscenico della vita finisce con l’incidere sullo sce-
nario degli eventi, trasformando così le città in grandi musei en plein air. Musei che si ha il
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dovere di preservare con tutto lo spessore culturale che racchiudono, perché coloro che do-
po di noi continueranno il cammino, possano trovare nelle radici le ragioni dell’esistere e le
motivazioni al dialogo.

La pubblicazione trae origine dalla ricerca avviata dal 1994 dalla Cattedra di Antropo-
logia Culturale della Facoltà di Architettura dell’Università di Palermo in collaborazio-

ne con l’Associazione Dimore Storiche Italiane sezione Sicilia, ricerca volta al rilevamen-
to e alla catalogazione delle dimore nobiliari nel Settecento presenti sul territorio dell’Iso-
la. Gli esiti hanno consegnato oltre duemila elaborati, riguardanti trecentosessanta dimore
del patriziato.

Per ovvi motivi di spazio in questa sede soltanto una parte di quanto realizzato viene
pubblicato.

Le singole unità abitative sono accompagnate dal regesto storico che segue le vicen-
de della fabbrica, da planimetrie, da documenti pubblici e privati utili a ricostruire la desti-
nazione d’uso degli ambienti nella fruizione originaria, dagli stemmi che individuano la
committenza originaria integrata, quando possibile, da cenni delle famiglie che nel Settecen-
to hanno dato lustro al palazzo. Non sempre, infatti, la denominazione di un edificio corri-
sponde a presenza nobiliare, ma riferisce un possesso, che se non documentabile araldica-
mente, testimonia la valenza territoriale della famiglia che lo ha posseduto. In questi casi i
ricercatori si sono limitati a riportare le indicazioni raccolte in loco e di ciò si è informato il
lettore di volta in volta apponendo le sigle alla fine di ogni scheda. Uguale considerazione
va fatta per le armi di famiglia che, quando non hanno riscontro nei testi araldici, anche se
rilevate nei fastigi degli edifici, non vengono certificate, ma siglate dai ricercatori.

L’ordine dei lavori viene presentato con suddivisione provinciale e in ordine alfabeti-
co ad eccezione di Palermo e della sua provincia che aprono le ricerche in considerazione
del ruolo ricoperto dalla città nella sua lunga tradizione di capitale del Regno di Sicilia pri-
ma e di sede vicereale poi, centro motore di attività politica, sociale ed economica.

Gli autori sono intervenuti talvolta sui testi non per modificare i contenuti, ma per
operare una uniformità d’insieme. Il linguaggio obsoleto riscontrato nella stesura della sto-
ria della famiglia vuole ricalcare quello delle fonti araldiche consultate nel segno di una con-
tinuità stilistica.

Quando un lavoro si conclude sono numerosi i debiti che si contraggono con tutti co-
loro che a vario titolo hanno contribuito alla sua realizzazione: ad essi va la nostra ricono-
scenza più vera.

Giovanni Tortorci Montaperto Rita Cedrini
Già Presidente della Sezione Sicilia Facoltà di Architettura

dell’Associazione Dimore Storiche Italiane Università degli Studi di Palermo
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